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I FILE – GESTIONE TRADIZIONALE (non DBMS)

Il file (archivio) è una collezione di dati registrati su un supporto di massa (floppy disk, hard disk, CD, DVD, nastro ecc.). Da un punto di vista fisico tutti i file sono memorizzati come una sequenza di byte: è il modo con cui questi ultimi sono interpretati che fa la differenza. Ad esempio, i 1000 byte che costituiscono un certo file potrebbero essere intesi come dieci schede (record) da 100 byte con le informazioni di un cliente della ditta. E di ciascun record i primi 10 byte potrebbero rappresentare il codice del cliente, i successivi 30 il nominativo ecc. (i cosiddetti ‘fields’, campi). Ma, in un contesto completamente diverso 1000 byte potrebbero rappresentare la codifica binaria di un’immagine o di un suono.

Sui supporti, i byte sono di solito trattati a blocchi secondo una tecnica di suddivisione dello spazio a disposizione che dipende dal supporto (su un floppy disk tracce concentriche suddivise in ‘spicchi’ ad individuare settori, su un CD un’unica traccia a spirale, sul nastro bande magnetiche perpendicolari o elicoidali ecc.). Ogni dispositivo ha poi particolarità legate alla sua natura: un hard disk può essere formato da più piatti ed il relativo drive avere molte testine di lettura/scrittura, un floppy ha invece un solo piatto (un film flessibile e sottile come un capello a forma di cerchio) ed una sola coppia di testine. 

Riassumendo, la logica di controllo di questi dispositivi è assai diversificata, sia perché l’accoppiata supporto e relativo drive è formata da dispositivi elettromeccanici diversi, sia perché diverse sono le tecniche con cui si può decidere di usarli per disporre dello spazio di memorizzazione (quante tracce gestire sul floppy? come organizzare la spirale di bit su di un CD?).

Agli albori dell’informatica la gestione dei supporti era sotto la completa responsabilità dei programmatori, costretti a confrontarsi direttamente con l’hardware oltre che a decidere come usare lo spazio messo a disposizione (aspetto logico). Detto in altre parole doveva occuparsi sia della gestione fisica delle informazioni che di quella logica: cioè pilotare i dispositivi ed allo stesso tempo gestire i byte in modo da poterli interpretare come informazioni utili (quali archivi creare? Come strutturarli in campi informativi? Come mettere in relazione i record un archivio con quelli di un altro?). Questa doppia ‘responsabilità’ porta con se parecchi problemi tra cui, mettendo in evidenza i più eclatanti, è opportuno citare i seguenti:


· Necessità di conoscere in modo approfondito l’hardware da controllare.


· Come conseguenza del punto precedente aumenta la complessità dell’attività di programmazione.


· I programmi sono molto legati all’hardware: quando quest’ultimo cambia essi vanno modificati.


· L’efficienza nella gestione dei supporti dipende dalla competenza del programmatore.


· Quasi completa eterogeneità nelle tecniche di allocazione dello spazio e di gestione dello stesso.


· Alta dispersione di energie: ogni programmatore codifica routine già codificate da altri (chi meglio, chi peggio). 


· Basso livello di astrazione nella programmazione: lo sviluppatore invece di concentrarsi solo su aspetti logici legati al problema è costretto a gestire altri dettagli.

Ci sono anche i soliti vantaggi di una programmazione a basso livello:
· controllo accurato dell’hardware


· possibilità, se si è BRAVI programmatori, di ottimizzare il codice per il massimo delle prestazioni

 

Solo con l’avvento di sistemi operativi sufficientemente evoluti (DOS,  UNIX, windows NT) il programmatore ha potuto svincolarsi dagli aspetti hardware ed in parte anche da quelli logici. Il modulo del sistema operativo chiamato ‘file system’, infatti:


· si occupa della gestione hardware (file system fisico):  pilota dispositivi anche molto diversi tra loro (floppy, hard disk, CD ROM, nastri ecc.) per la registrazione e la lettura di blocchi di byte;
 
· mette a disposizione delle entità logiche chiamate file (file system logico) gestite tramite un nome ed una posizione (path, cammino) in una struttura, di solito gerarchica (directory, sotto directory ecc.); mette in oltre a disposizione comandi per creare, eliminare, spostare, rinominare i file; questi comandi possono non solo essere imparti grazie ad una riga di comando (MS DOS, Unix, Linux) o ad un ambiente a finestre (Windows, Unix, Linux) ma anche in un programma;
L’esame dettagliato del modulo file system viene svolto nel corso di Sistemi. Nel corso di Informatica interessa invece cogliere gli aspetti più legati allo sviluppo del software. Che dire allora dei linguaggi di programmazione? Come si sono evoluti in risposta a queste problematiche? 

A livello di linguaggi ‘assembly’ il tutto si risolve attraverso chiamate a servizi del sistema operativo (nel caso di MS DOS attraverso il noto meccanismo degli interrupt software, come dovrebbe esservi chiarito nel corso di sistemi). 
I linguaggi di terza generazione (‘C’, Pascal, Basic, Cobol ecc.) offrono istruzioni più evolute (apri un file,  chiudilo, leggi dal file, scrivi su di esso, spostati ad  una certa posizione ecc.) che sono poi tradotte dal compilatore negli stessi meccanismi a basso livello dell’assembly. 

Da alcuni anni la gestione delle informazioni è diventata talmente importante per il successo dei sistemi informativi e le funzionalità richieste talmente sofisticate da rendere insufficienti le funzionalità offerte dai sistemi operativi e, di conseguenza, dei programmi che vi fanno affidamento. Questo fatto giustifica l’esistenza sul mercato di complessi software dedicati esclusivamente alla gestione delle basi di dati aziendali: i DBMS (data base management system: saranno oggetto di un’ampia porzione del corso di Informatica di quinta).  
Vista l’esistenza dei DBMS perché parlare delle tecniche ‘tradizionali’ in presenza di strumenti talmente avanzati? Ecco alcuni buoni motivi:


· i requisiti hardware/software (microprocessore, RAM, spazio su hard disk) richiesti dai DBMS sono decisamente elevati: in più di una situazione non sono semplicemente disponibili e l’unica alternativa (spesso perfettamente adeguata) è rappresentata dalle tecniche ‘tradizionali’; 


· certe elaborazioni sono molto difficili da realizzare con i linguaggi specifici per i data base: questi linguaggi ‘pagano’ la loro indubbia semplicità che li rende alla portata anche del non programmatore con una minore ‘potenza’; il problema è così sentito che in molti linguaggi per data base sono stati reintrodotti costrutti di programmazione tipici dei linguaggi tradizionali 


· per certe operazioni la velocità delle tecniche tradizionali è impareggiabile: nessun DBMS supera in velocità linguaggi come il Pascal o il C per scrivere e leggere file di testo ( e non dimenticate che le pagine WEB in HTML sono file di testo …)


· conoscere le tecniche passate aiuta a capire, apprezzare e sfruttare molto meglio ciò che le nuove mettono a disposizione.

TIPI DI FILE  

	questa è la prima riga del file di testo. Può contener anche spazi                            come questi !! 
	CR
	LF

	io sono la seconda RIGA bla bla   bla bla bla! 
	CR
	LF

	io sono la riga più corta !!!
	CR
	LF

	
	CR
	LF

	
	CR
	LF

	
	CR
	LF

	
	CR
	LF


1. File di testo (text file): sono sequenze di bytes con valori numerici nell’intervallo valido per la codifica dei caratteri per un certo sistema operativo. Nel caso di MS DOS / Windows (codifica ASCII) questi file sono terminati dal carattere con codice 26 (CTRL Z). La fine di un file viene indicata con la sigla EOF (End Of File, fine del file). L’inizio con BOF (Begin Of File, inizio del file)

I file di testo sono suddivisi in righe. Ogni riga è terminata dai byte CR (Carriage Return, ritorno carrello) codice ASCII 13) e LF (Line Feed, avanzamento di riga, codice ASCII 10). 
 
Attenzione: le righe sono terminate o solo da CR o solo da LF o da tutti e due a seconda del sistema operativo in uso (con MS DOS/Windows le righe sono terminate da CR seguito da LF). 

Windows è in grado di trattare anche caratteri UNICODE, uno standard internazionale che consente, grazie all’uso di due byte per codificare ciascun carattere, di rappresentare set di caratteri molto ricchi. Per lo stesso motivo i linguaggi più recenti (Delphi con il suo Object Pascal ne è un esempio) sono in grado di definire variabili carattere aderenti a questo standard. 

Ecco come potremmo rappresentare graficamente un file di testo:



Le istruzioni per scrivere e leggere dati dai file di testo sono line-oriented nel senso che permettono di leggere o scrivere intere righe del file e non solamente una parte dei caratteri di una certa riga. Abbiamo così comandi per registrare una riga oppure per leggerla da un file. Una grossa limitazione dei file di testo in Pascal è che le righe già inserite non possono essere modificate (riscritte).


I file testuali sono il tipo di file meno sofisticato e meno efficiente per rappresentare situazioni reali di una certa complessità ma allo stesso tempo assicurano la massima portabilità tra elaboratori con diversi sistemi operativi e tra periferiche altrimenti incompatibili. Qualsiasi linguaggio su qualsiasi piattaforma hardware/software è infatti in grado di gestire file di testo. Nel peggiore dei casi si renderà necessaria una (semplice) transcodifica  (ad esempio da ASCII a EBCDIC).

Non sono inoltre particolarmente adatti a contenere informazioni non testuali: qualsiasi codifica binaria (la rappresentazione interna di un numero in virgola mobile, il codice operativo od un operando di un’istruzione assembly, un immagine, un suono un’animazione) contenente un byte con valore 26 verrebbe considerato, inesorabilmente, EOF. Naturalmente ci sarebbe sempre il modo di codificare gli stessi dati usando solo byte diversi da EOF, CR e LF ma la soluzione risulterebbe meno efficiente e poco elegante. Meglio usare i file non testuali (vedi sotto).


2. File binari (‘binary file’ o non di testo): a livello fisico sono ancora formati da una sequenza di byte il cui valore non viene però interpretato come un carattere ASCII. Così, mentre un byte con valore (decimale) 65 viene interpretato come la ‘A’ in un file di testo, lo stesso valore potrebbe specificare una tonalità di colore di un’immagine in un file jpeg (uno dei formati grafici più diffusi).

 
La fine di questi file non è segnalata dal carattere CTRL Z ma attraverso altri meccanismi (ad esempio tenendo traccia della lunghezza in byte del file). Anche i byte con valore numerico 13 e 10 (i CR e LF dei file di testo) non hanno un significato particolare.

Le istruzioni di lettura/scrittura per questi tipi di file permettono tipicamente di leggere blocchi di byte di dimensioni specificate dal programmatore. 

Sono adatti per memorizzare qualsiasi tipo di file, testo compreso (ovviamente non potremo sfruttare le primitive di lettura e le particolarità dei file di testo). Sono file binari le traduzioni in linguaggio macchina dei programmi, immagini, suoni, archivi di basi di dati per i quali si è preferito questo formato a quello testuale ecc.


3. File tipizzati: sono file per i quali le unità informative (chiamate record in Pascal) hanno una struttura (un tipo) ben precisa. Come i record Pascal gestiti in RAM, i record su file sono comodamente suddivisi in campi (fields). Ad esempio:

type 

      TCalciatori=Record


matricola: integer;


cognome: string;


nome: string;


ecc.

     end;

var FileCalciatori: file of TCalciatori;

Le istruzioni di lettura/scrittura sono in grado di leggere/scrivere un intero record per volta, di spostarsi per leggere/scrivere in una posizione qualsiasi del file, e, operazione impossibile con i file di testo, di modificare (riscrivere) una scheda.
Nota: ribadisco che a livello fisico i file sono comunque tutti formati da una sequenza di byte; la differenziazione che ne facciamo è a livello logico. Una parte della letteratura informatica si limita a distinguere tra file di testo e non di testo (i file tipizzati vengono considerati file binari).

TIPI DI ORGANIZZAZIONE

L’organizzazione fa riferimento alle modalità con cui è possibile accedere ai dati sui supporti:


· Sequenziale: i dati possono essere letti/scritti in modo strettamente lineare; per leggere/scrivere un dato è necessario leggere i precedenti per posizionare il dispositivo di lettura/scrittura nel punto giusto; il tempo per accedere ad un dato è quindi molto dipendente dalla sua posizione sul supporto; ad esempio, per un nastro magnetico l’unico tipo di organizzazione possibile è quella sequenziale: se il nastro è all’inizio, il tempo per leggere il primo blocco di dati è assai inferiore al tempo necessario per leggere un blocco che sta a metà o alla fine del nastro.


· Random: se è possibile raggiungere un blocco qualsiasi di dati impiegando praticamente lo stesso tempo indipendentemente dalla posizione del blocco. Ad esempio il tempo necessario a pilotare una delle testine di lettura/scrittura in un punto qualsiasi della superficie di un piatto di un hard disk, partendo da una posizione qualsiasi, non è esattamente zero ma è comunque abbastanza piccolo da ritenere (quasi) identico il tempo necessario a leggere uno qualsiasi dei blocchi che costituiscono un file.


NOTA: la distinzione tra organizzazione di un file tra sequenziale e random è  indipendente dalle capacità fisiche del supporto ed è stabilita dalla modalità di accesso a quel file. Ad esempio, l’hard disk a livello fisico è sicuramente random ma nulla vieta di organizzare la registrazione di un file in modo che il suo accesso sia comunque sequenziale (pensate ad un file di testo in Pascal).

Nella letteratura informatica ci si riferisce alle seguenti come ad organizzazioni a se stanti ma in realtà sono tutte costruite su quella ‘random’:


· Con indici: quando l’accesso ai dati è velocizzato dalla gestione di strutture (su file separati o nello stesso file dei dati) che, grazie alla loro organizzazione, consentono di risalire rapidamente alla posizione in cui trovare i dati. Il modo di realizzare l’indice può variare grandemente. Individuato un campo informativo in relazione al quale si vuole velocizzare l’accesso (ricerca per codice o per cognome, ecc.) l’indice conterrà una copia di tutti i valori contenuti nel file dati per quel campo (tutti i codici o tutti i cognomi ecc.) affiancati dalla posizione in cui sul file dati completo si trovano gli altri dati per quel record. 

L’indice è mantenuto in una forma che rende assai veloce trovare i valori che interessano (un certo codice o un certo cognome ecc.): ad esempio potrebbe essere ordinato (per sfruttare una ricerca dicotomica) o strutturato come un albero binario di ricerca; quest’ultima scelta è alla base della fortunatissima tecnica che sfrutta una forma modificata degli alberi binari, chiamata ‘B+ tree’; essa è utilizzata per molte implementazioni del linguaggio Cobol, di molte librerie per la gestione degli archivi disponibili per gli altri linguaggi, e di alcuni famosi DBMS. 

Qualunque sia forma dell’indice, l’idea di base è che, grazie alla sua natura ordinata, saranno necessarie poche letture su di esso per localizzare il valore che interessa ed accedere all’indirizzo in cui si trova il resto dei dati nel file principale. 












A titolo di esempio consideriamo un file di dati anagrafici contenenti un milione di record. Una ricerca dicotomica sul file indice nel caso più sfortunato richiederà 20 letture (20 =(circa) log2(1000000) che è il numero di volte che può essere dimezzato un intervallo pari ad un milione) più una ventunesima nel file dati vero e proprio. Mediamente, in realtà, il numero di letture sarà minore di 20. Paragonate questo numero di letture  con il numero medio di letture nel file dati principale disordinato (500000 !) per rendervi conto del guadagno… Qualcuno, giustamente, starà ‘storcendo il naso per la puzza di bruciato’: non sarebbe meglio tenere ordinato il file principale e sfruttare la ricerca dicotomica o qualsiasi altro algoritmo pensato per la gestione degli indici (evitando l’uso di questi ultimi)? In linea di principio questo sarebbe possibile ma molto più lento perché il file principale è di solito molto più grande dell’indice. Tenere aggiornato l’indice è invece un compito assai più leggero e, grazie a particolari strutturazioni quali quella prevista dalla tecnica ‘B+ tree’, può essere fatto praticamente in tempo reale senza rallentamenti avvertibili dall’utente. Inoltre è possibile avere più indici per accedere ai dati secondo diverse chiavi di ricerca (per codice, per cognome, per indirizzo ecc.): sarebbe veramente troppo oneroso riordinare il file principale in base al campo che di volta in volta interessa! Oppure mantenere tante copie del file dati quanti sono i criteri di ordinamento desiderati! Naturalmente tutto ha un limite: troppi indici tenderanno comunque a rallentare le operazioni a causa del sovraccarico necessario alla loro gestione (per ovviare in parte a questo problema nei moderni DBMS è possibile creare ‘al volo’ degli indici temporanei che verranno distrutti al termine dell’elaborazione al fine di non protrarre  inutilmente l’aggravio della loro gestione).


· Relative: quando le unità informative (record) sono individuate da un numero che corrisponde alla loro posizione. E’ così possibile, ad esempio, chiedere di inserire un record alla posizione 20 (anche se non sono state occupate tutte le precedenti) piuttosto che alla 5. Similmente è possibile chiedere di leggere  un record ad una posizione qualsiasi. Tra i linguaggi che supportano questa organizzazione ricordiamo molti dialetti del BASIC e del COBOL.

· Hashing. Non sempre è conveniente applicarla.  L’idea è che il processore impiega a fare un calcolo molto meno tempo di quello necessario a leggere dati dai supporti di massa: si tenta allora trovare una formula (legge di trasformazione) che, partendo da una chiave di accesso (ad esempio il cognome)  calcoli la posizione del resto dei dati. Ad esempio potremmo stabilire che, dato un cognome di una persona, il resto dei dati si trova nel record alla posizione corrispondente al numero dei caratteri del cognome. In questo modo, volendo trovare i dati di ‘Rossi’ sapremmo in modo super rapido che si trovano sul quinto record del file (Rossi è una stringa di 5 caratteri). Ovviamente salta subito all’occhio il problema di questa formula troppo semplice: molti cognomi sono lunghi 5 caratteri e tutti i relativi record dovrebbero essere memorizzati nella stessa posizione … In effetti il problema dell’hashing sta proprio nella difficoltà di trovare una legge di trasformazione appropriata.  Un altro esempio di legge: sommare i valori ASCII delle lettere corrispondenti ai cognomi.  stesso. Anche questa legge genera posizioni uguali (sapresti dire perché e valutare se è migliore rispetto alla precedente?) … Purtroppo è impossibile trovare una legge di trasformazione perfetta. I problemi maggiori sono:

conflitti di posizione: quando i valori dei campi di due record diversi generano lo stesso indirizzo; nell’esempio di prima tutti gli anagrammi di un cognome generano lo stesso indirizzo (vista la proprietà commutativa della somma); due tra le due tecniche più usate per aggirare questo problema sono o applicare in successione altre leggi di trasformazione per generare indirizzi diversi o gestire delle vere e proprie aree di ‘overflow’, come indicato nello schema seguente;

Ipotizziamo di dover inserire per primo il record di ROSSI; la legge di trasformazione generebbe l’indirizzo 400, usato per questo record; l’inserimento di SORSI richiederebbe di usare lo stesso indirizzo: trovandolo già occupato si memorizza il nuovo record in un’area speciale (di overflow, cioè di traboccamento) che inizia all’indirizzo 1200 (valore scelto a caso); il 1200 viene  memorizzato nel record di ROSSI per poter ritrovare in un secondo momento all’area di overflow. Per memorizzare RISSO si trova, ovviamente, già occupata la solita posizione 400. Si rileva (grazie al 1200 memorizzato prima) che esiste già un’area di owerflow. Quest’ultima viene fatta scorrere fino a supeare l’ultimo record che condivide con tutti gli altri lo stesso valore generato dalla legge di trasformazione. Se c’è ancora spazio viene aggiunto in coda il record di RISSO. Dovendo reperire le informazioni di RISSO sarà necessario scorrere l’area di overflow vanificando in parte il vantaggio dell’hashing, ma se le aree di overflow non sono esasperate è possibile ancora un notevole guadagno nei tempi complessivi. 

distribuzione ottimale dei valori generati: immaginando di non ammettere omonimie (come potrebbe accadere per la descrizione dei prodotti in un magazzino) non è difficile inventarsi una legge di trasformazione hash che non causa conflitti; considerate questo algoritmo: facciamo corrispondere ogni lettera del cognome a numeri primi crescenti. Per ROSSI la R corrisponde al 2, la O al 3, la prima S al 5, la seconda S al 7 e la I all’11. Poi eleviamo ogni numero primo alla potenza corrispondente al codice ASCII delle lettere corrispondenti. Così eleveremo il 2 alla 82 (codice ASCII della R), il 5 alla 83 (codice ASCII della S), il 7 ancora alla 83 e così via. Poi moltiplichiamo tra loro i numeri ottenuti: il risultato è l’indirizzo richiesto. La matematica ci assicura (teorema dell’unicità della scomposizione in potenze di numeri primi di un numero) che due cognomi diversi genereranno due indirizzi diversi. Parrebbe di aver risolto il problema dei conflitti con un solo calcolo per qualsiasi campo da indicizzare di natura alfanumerica! Immaginate però di dover inserire il prodotto ‘ZUCCA CON ZENZERO E ZAFFERANO’; il valore generato dall’algoritmo è MOLTO grande (MOLTO più grande del corrispondente decimale con tutti 9 !!). Il numero eccede anche le capacità di memorizzazione del più grande hd esistente, anche immaginando di associare un singolo byte su di esso ad un indirizzo diverso …. Potremmo scoprire, quindi, che per memorizzare anche solo il primo record dovremmo farlo ad un indirizzo impossibile da far corrispondere nella pratica: un miliardo di miliardi. Dovremmo creare tutti i record vuoti corrispondenti alle posizioni precedenti esaurendo (tempo permettendo) anche la batteria di hard disk più capiente dell’universo …

Morale: la tecnica hash è utile solo in casi particolari da analizzare attentamente quando la velocità di reperimento dei dati è il fattore critico, diversamente l’organizzazione ad indici risulta  più conveniente e sufficientemente performante.


OPERAZIONI DI BASE PER LA GESTIONE DEI FILE IN PASCAL

Qualunque sia l’organizzazione fisica possiamo individuare alcune operazioni di base tipiche. Per ciascuna di queste è importante, oltre al risultato, essere in grado di rilevare i motivi di eventuali errori (fine dello spazio su disco, disco in avaria, disco non trovato, file non trovato ecc.). Il controllo degli errori inevitabilmente rende il codice più pesante, più difficile da leggere: per questo motivo vedremo solo alcuni esempi seguendo i quali lo studente volenteroso ( () potrà perfezionare tutto il resto del codice. 

NOTA: le considerazioni che seguono sono specifiche del linguaggio Pascal ma mantengono gran parte della loro validità anche per linguaggi diversi. Ogni volta differenzieremo tra file di testo e file tipizzati.
Collegamento al file esterno – procedura ASSIGN
Un file viene individuato dal suo nome e dal suo indirizzo fisico (path). Ad esempio C:\dati\2002\lettere\clienti\milano\ecc.\lettera.doc. In un programma Pascal per comandare le varie operazioni con un certo file si invece un nome logico scelto dal programmatore (ad esempio lettera). Il nome logico è più pratico e rende anche possibile cambiare il nome e la posizione di un file su disco senza dover necessariamente modificare il programma (ad esempio memorizzando i nomi e le posizioni fisiche dei file su un file a parte, questo sì fisso, che viene letto all’inizio del programma e con il cui contenuto vengono inizializzati tutti i nomi di file logici che si intendono usare). 

Prima di poter usare un nome logico, che poi altro non è che una variabile di tipo speciale, è necessario indicare a quale file fisico lo si vuole far corrispondere.  

FILE DI TESTO 
Seguendo l’esempio di prima si  vuole fa corrispondere il nome logico lettera al file fisico C:\dati\2002\lettere\clienti\milano\ecc.\lettera.doc. Si ricorre alla procedura standard Assign:

       Assign( <variabile di tipo file> , <nome fisico del file> )

Applichiamola al nostro esempio: 

      var lettera: text;  (* lettera è il nome logico; il tipo text indica che si tratta di un file di testo *)
       …
      Assign(lettera, ‘C:\ dati\2002\lettere\clienti\milano\ecc.\lettera.doc’)
Ora, e non prima, è possibile comandare le altre operazioni …

Possiamo rendere il nostro programma in grado di funzionare con diversi file fisici senza essere costretti a modificare il suo codice: è sufficiente indicare nell’assign una variabile stringa come nome fisico del file:

     var lettera: text;  nomeFisico: string;
       …
      writeln(‘Con quale file vuoi lavorare? ‘;
      readln(nomeFisico);
     Assign(lettera, nomeFisico)

La procedura assign deve essere usata una volta sola prima di iniziare a lavorare con il file. Ovviamente dovremo comandare un assign per ciascun file che intendiamo usare.

FILE TIPIZZATI

Non c’è nessuna differenza nell’uso dell’assign. Dobbiamo però dichiarare il file in modo che sia riconosciuto come tipizzato:

 type

  TPersona=record

    cognome: string[30];  (* e' obbligatorio definire il numero dei caratteri della stringa !  *)

    codice: integer;

  end;

  fpersona=file of TPersona; (* senza il tipo non potremmo passare un file come parametro … *)

var

    elenco: fPersona;

 …
assign(elenco, ‘C:\dati.dat’)
Creazione – procedura  REWRITE
L’assegnazione da sola non basta per usare un file. E’ necessario crearlo. Un file appena creato risulterà vuoto e non si è obbligati ad inserire subito nuovi dati (anche se di solito lo si fa). Un file creato e lasciato vuoto risulterà con 0 byte nelle cartelle di windows. Non confondete quindi la creazione con l’inserimento dei dati. 


La creazione può fallire per vari motivi:
   - il percorso/nome del file fornito dal programmatore non è valido
   - il supporto di massa non è disponibile (nastro non montato, floppy non inserito, CD non scrivibile)
   - il supporto è in avaria (floppy o hard disk rotti …)
   - spazio sul supporto esaurito (anche se è difficile che non ci sia spazio almeno per creare il file vuoto)

Ma vediamo la sintassi dell’istruzione di creazione (identica per file di testo e tipizzati):


rewrite(nome_file_logico)
Quindi, continuando gli esempi dell’istruzione precedente (assign) senza ripetere la dichiarazione dei tipi e delle variabili:

      TESTO


   TIPIZZATI

assign(lettera, ‘…’);

assign(elenco);           come già detto, la sintassi è identica
rewrite(lettera)


rewrite(elenco);

ATTENZIONE!!! 

Se comandate una rewrite su un file già presente in quella posizione e con lo stesso nome, quest’ultimo verrà eliminato, e si ricomincerà con un file vuoto. Più avanti vi verrà spiegata una tecnica per verificare la presenza di un vecchio file senza distruggerlo e chiedere conferma prima di procedere con la rewrite.

Chiusura – procedura  CLOSE
Ora il file esiste (vuoto) ed il programmatore potrebbe continuare con le istruzioni che aggiungono righe/schede. Oppure terminare subito le operazioni. In ogni caso il termine delle operazioni con un certo file va segnalato con il comando CLOSE:  close(nome_file_logico). Di nuovo, non ci sono differenze tra file di testo e tipizzati.

TESTO


   
TIPIZZATI

assign(lettera, ‘…’);

assign(elenco);           

rewrite(lettera)


rewrite(elenco);

close(lettera)


close(elenco)

Questa è ovviamente la sequenza dei comandi nel caso il programmatore decidesse di creare i file senza registrare alcun dato su di essi (ovviamente potrà farlo in seguito, ‘riaprendo’ i file). Diversamente immaginate tra la rewrite e la close le istruzioni che aggiungono nuove righe (file di testo) o schede (file tipizzati).

N OTA: close restituisce anche al sistema operativo tutte le risorse usate per la gestione del file.
Scrittura – le procedure APPEND (file di testo), WRITELN (file di testo) e WRITE (file tipizzati)
Le procedure writeln e write permettono rispettivamente di aggiungere una riga ad un file di testo o un record ad un file tipizzato. 

Con il Pascal, per i file di testo ed i tipizzati gli inserimenti possono essere effettuati solo in fondo al file; non c’è modo di inserire nuove informazioni in mezzo al file senza crearne uno nuovo.

L’operazione di inserimento potrebbe fallire:
   - lo spazio sull’unità è esaurito
   - l’unità non è disponibile (ad esempio floppy non inserito)
   - l’unità è andata in avaria
   - il file è già stato aperto da un utente in modalità che impedisce gli inserimenti agli altri utenti


FILE DI TESTO

Ad un file di testo possono essere esclusivamente aggiunte righe in fondo al file. Non è possibile, ad esempio, posizionarsi in una posizione intermedia ed inserire una riga. Il file deve essere stato prima predisposto o con rewrite (creando un file vuoto siamo ovviamente in fondo al file …) o con la procedura append(nome_file_logico). Quest’ultima deve essere usata quando si vogliono fare aggiunte ad un file di testo che contiene già  alcune righe. 

Senza l’append  dovremmo sempre creare da capo i file di testo riscrivendo anche le vecchie righe (vi ricordo che rewrite è distruttiva!).

L’istruzione che aggiunge le righe al file è una variante dell’arcinota writeln. Semplicemente dovremo indicare il nome del file logico su cui scrivere e la stringa che rappresenta la riga da aggiungere: writeln(nome_file_logico, stringa). 

Dopo ogni writeln sul file, il punto di inserimento è automaticamente fatto avanzare.
Come al solito, gli esempi che seguono fanno riferimento alle dichiarazioni dei paragrafi precedenti.

File creato e scritto immediatamente
Var riga: string;

begin

Assign(lettera,’c:\...’);

rewrite(lettera);  (* FILE AZZERATO! *)
repeat

  writeln(‘Inserire la riga da scrivere sul file’);

  readln(riga);

  if riga<>’FINE’ then

    writeln(lettera, riga);

until riga=’FINE’;

close(lettera);
end.
Aggiunga di righe ad un file esistente
Var riga: string;begin

begin

Assign(lettera,’c:\...’);

append(lettera);  (* VECCHIE RIGHE CONSERVATE!*)

repeat

  writeln(‘Inserire la riga da scrivere sul file’);

  readln(riga);

  if riga<>’FINE’ then

    writeln(lettera, riga);

until riga=’FINE’;

close(lettera);

end

In entrambi gli esempi chi usa il programma comunica che le righe da aggiungere sul file di testo sono terminate digitando la stringa ‘FINE’.
FILE TIPIZZATI
E’ molto importante notare che una scheda (record) viene letta/scritta tutta insieme, non un campo alla volta. Per le operazioni deve essere dichiarata una variabile record dello stesso tipo delle schede che si vogliono leggere/scrivere. 

Per aggiungere una scheda dovremo prima memorizzare i dati nella variabile record e poi comandare la registrazione di quest’ultima nel file tipizzato.

L’istruzione che materialmente aggiunge la scheda è write(nome_file_logico, variabile_record_con_dati).
Dopo ogni write  sul file, il punto di inserimento è automaticamente fatto avanzare.

File creato e scritto immediatamente

type

  TPersona=record

    cognome: string[30];  (* [30]: ricordatevi il numero di caratteri! *)

    codice: integer;

  end;

var

    elenco: file of TPersona; (* la variabile file; si sarebbe anche potuto definire prima un tipo ‘file of TPersona’ *)

    unaPersona: TPersona; 

begin

  assign(elenco,'c:\prova.dat');

  (* crea il file azzerandolo, pronto per la prima scheda *)

  rewrite(elenco);

repeat

  writeln('Inserimento da tastiera di un record da trasferire poi sul file');

  write('Inserire un codice: (zero per finire)' );

  readln(unaPersona.codice);

  write('Inserire un cognome: ');

  readln(unaPersona.cognome);

  if unaPersona.codice<>0 then

    write(elenco,unaPersona);   AGGIUNGE LA SCHEDA IN FONDO AL FILE ED AVANZA
until unaPersona.codice=0;

close(elenco);

end.
Chi usa il programma comunica che le schede da aggiungere sono terminate digitando come codice il valore zero.

Aggiunga di righe ad un file esistente – PROCEDURA SEEK E FUNZIONE FILESIZE
L’append non esiste ma può essere simulata spostandosi in fondo al file con un comando speciale. Un grosso vantaggio, infatti, dei file tipizzati è la possibilità di spostarsi su una scheda qualsiasi senza dover leggere quelle che la precedono. Il comando è seek(nome_file_logico, posizione). ATTENZIONE: si inizia a contare da zero!! Quindi la posizione del primo record è la zero, quella del secondo record è due e così via. Per spostarsi sul primo record allora si userà seek(file ,  0), per spostarsi invece sul decimo seek(file, 9).
Per simulare l’append dovremmo allora spostarci oltre l’ultimo record. Se ci fossero N record l’istruzione sarebbe seek(file, N): infatti seek(file, N-1) individuerebbe proprio l’N-mo record ed indicando N come posizione ci posizioneremmo sul record N+1 (cioè sul nuovo che abbiamo intenzione di inserire), sempre in virtù del fatto che si conta da 0. Già, ma come si fa a sapere quanti record ci sono nel file? Un metodo brutale potrebbe essere quello di leggerli tutti fino a raggiungere la fine del file (EOF) ma sarebbe molto dispendioso. Per fortuna esiste un comando specifico (solo per i file tipizzati; secondo voi perché ?): filesize(nome_file_logico).

Inoltre, prima di poter usare seek il file deve essere predisposto all’uso (aperto) con la procedura reset(nome_file_logico), da usare ovviamente dopo l’assign.
I comandi che portano oltre la fine del file sono allora:

            reset(nome_file_logico);  QUESTO COMANDO PREDISPONE IL FILE ALL’USO, LO ‘APRE’


seek( nome_file_logico, filesize(nome_file_logico) )

Ed ecco un esempio completo:

type

  TPersona=record

    cognome: string[30];  (* e' obbligatorio definire il numero dei caratteri della stringa !  *)

    codice: integer;

  end;

  fpersona=file of TPersona; (* senza il tipo non potremmo passare un file come parametro … *)

var

    elenco: fPersona;

 …
assign(elenco, ‘C:\dati.dat’);
reset(elenco);

       seek(elenco, filesize(elenco ); SPOSTATI OLTRE L’ULTIMA SCHEDA PRESENTE NEL FILE
      repeat

        writeln('Inserimento da tastiera di un record da trasferire poi sul file');

        write('Inserire un codice: (zero per finire)' );

        readln(unaPersona.codice);

       write('Inserire un cognome: ');

       readln(unaPersona.cognome);

      if unaPersona.codice<>0 then

        write(elenco,unaPersona); LA SCHEDA IN FONDO AL FILE ED AVANZA
     until unaPersona.codice=0;

    close(elenco);

Lettura – la procedura RESET, READLN (file di testo), READ (file tipizzati)
Per usare un file già creato in precedenza senza distruggerlo lo si deve prima predisporre all’uso con la procedura reset(nome_file_logico). 
Con reset in pratica si notifica l’uso del file al sistema operativo predispone  le risorse necessarie (area di memoria RAM per i trasferimenti da e verso i dischi, tabelle per tenere traccia delle operazioni ecc.). Queste strutture occupano memoria centrale preziosa, per cui bisognerebbe tenere ‘aperti’ solo i file necessari.

Quasi tutti i linguaggi distinguono tra diversi tipi di apertura (Cobol, ‘C’) a seconda delle operazioni di I/O che si intendono fare: sola lettura, solo scrittura, lettura / scrittura, aggiunta a fine file (append). E’ impossibile in questa sede discutere tutte le varianti: consultate attentamente il manuale del linguaggio in uso.

Anche l’apertura può fallire:

- il percorso/nome del file non è valido
   - il supporto di massa non è disponibile (nastro non montato, floppy non inserito, CD non scrivibile)
   - il supporto è in avaria (floppy o hard disk rotti …)
   - il file è già stato aperto da un utente in modalità esclusiva (blocca i tentativi di accesso di tutti gli altri)

Con il Pascal, dopo l’apertura con reset di un file di testo si è pronti per leggere la prima riga. Dopo l’apertura di un file tipizzato si è pronti per leggere il primo record. Una funzione fondamentale per una lettura corretta sia dei file di testo che di quelli tipizzati è la funzione EOF(nome_file_logico): che restituisce TRUE se siamo alla fine del file, FALSE altrimenti.

Vediamo alcuni esempi concreti di lettura.

FILE DI TESTO

… dichiarazioni …

    (* riapriamo il file per lettura *)

    reset(lettera);

    (* leggiamo tutte le righe fino alla fine *)

    while not eof(lettera) do

    begin

      readln(lettera,riga);

      writeln(riga)

    end;

    close(lettera);
FILE TIPIZZATI

… dichiarazioni …

    (* riapriamo il file per lettura *)

    reset(elenco);

    (* leggiamo tutte le schede fino alla fine *)

    while not eof(elenco) do

    begin

      readln(elenco,unaPersona);

      writeln(unaPersona.cognome,' - ',unaPersona.codice)

    end;

    close(lettera);

Non perdiamo la bussola – puntatore all’area di lavoro, BOF ed EOF
Nell’uso di un file è sempre molto importante rendersi conto in che punto dello stesso si sta lavorando. Possiamo immaginare un ‘puntatore’ che indica la posizione:


NOTA BENE
Tutte le operazioni di lettura/scrittura spostano sempre il puntatore in avanti di una ‘posizione’ (una riga per i file di testo, una scheda per i file tipizzati) verso la fine del file (EOF, End Of File).

Dopo la creazione siamo all’inizio, ma anche alla fine (file è vuoto!) e quindi pronti per aggiungere nuovi blocchi di dati. Ad ogni inserimento di una riga/scheda la posizione viene spostata automaticamente oltre la fine del file e si è pronti per aggiungere un nuovo blocco di dati.

Dopo aver letto una riga/scheda (se il file già ne contiene) la posizione si sposta automaticamente in avanti e si è pronti per leggere la successiva.

Aggiornamento (QUESTA OPERAZIONE E’ POSSIBILE SOLO PER I FILE TIPIZZATI) 
Il file deve esistere e deve essere prima aperto con reset; si deve localizzare la scheda (record) da aggiornare cioè posizionarsi in corrispondenza del punto a partire dal quale è necessario sovrascrivere le vecchie informazioni con quelle nuove. 

Poi si legge la vecchia scheda, per due motivi: 


· recuperare quelle informazioni della scheda che non devono cambiare per poterle riscrivere uguali al momento della riscrittura della scheda; diversamente dovremmo costringere chi usa il programma a reinserirle (improponibile); ad esempio in una scheda anagrafica potrebbe cambiare solo l’indirizzo: la lettura della vecchia scheda recupera tutte le altre informazioni (cognome, nome, codice, ecc.) che verranno riscritte uguali insieme al nuovo indirizzo;


· poter proporre le vecchie informazioni sul video facilitando  chi usa il programma nell’inserimento dei campi del record che devono essere cambiati;

La lettura della vecchia scheda fa però avanzare al record successivo e non siamo perciò più posizionati nel punto giusto per l’aggiornamento. Se scrivessimo in questa situazione andremmo ad aggiornare in realtà la scheda successiva (od aggiungeremmo una nuova scheda se fossimo avanzati oltre la fine del file). E’  quindi necessario ripetere il posizionamento con seek prima di riscrivere la scheda. 

L’aggiornamento può fallire:
   - i parametri indicati sono errati
   - l’unità non è disponibile (ad esempio il floppy è stato nel frattempo tolto)
   - l’unità è andata in avaria 

Dopo l’aggiornamento ci si trova poi all’inizio dell’unità informativa successiva.
Ecco un esempio che propone la sequenza delle operazioni per modificare solo il cognome della persona corrispondente al secondo record (posizione 1, ricordatevi che si conta da zero …):

type

  TPersona=record

    cognome: string[30];  (* e' obbligatorio definire il numero dei caratteri della stringa !  *)

    codice: integer;

  end;

  fpersona=file of TPersona; (* senza il tipo non potremmo passare un file come parametro … *)

var

    elenco: fPersona;

 …
assign(elenco, ‘C:\dati.dat’); reset(elenco);

  (* ora modifichiamo  il secondo record  la sequenza standard e':

    - seek alla posizione della scheda da modificare

    - lettura della scheda con vecchi dati

      ATTENZIONE: a questo punto abbiamo superato la scheda da aggiornare


    - acquisizione nuovi dati che vengono sostituiti a quelli

      vecchi nella scheda

    - torniamo indietro alla posizione giusta per scrittura ripetendo

      la seek iniziale (può anche essere fatta subito dopo la lettura, per non dimenticarsene …)
    - scrittura su file (aggiornamento) della scheda con i dati modificati *)

    seek(elenco,1); 



(* seek prima della scheda da modificare *)

    read(elenco, unaPersona);  

(* lettura scheda con vecchi dati *)

    writeln(‘--------  VECCHI DATI -----‘); 

    writeln(unaPersona.cognome,' - ',unaPersona.codice);

    write('Inserire il nuovo cognome: ');

    readln(unaPersona.cognome);

    (* riposizionamoci nel posto giusto per la scrittura *)

    seek(elenco,1);

   (* ora la variabile record contiene il vecchio codice ed il nuovo cognome: riscriviamola sul file *)

   write(elenco,unaPersona);

Eliminazione
FILE DI TESTO

Non è possibile eliminare una riga da un file di testo. L’unica possibilità è quella di ricopiare tutte le righe meno quelle da cancellare in un nuovo file (operazione assai dispendiosa). 

FILE TIPIZZATI

Di nuovo, non è possibile eliminare fisicamente un record. Però, grazie alla possibilità di riscrittura si può‘contrassegnare’ una scheda in qualche modo convenzionale scelto dal programmatore. Ad esempio potrebbe esserci un campo ‘codice’  e decidere che se contiene zero la scheda è da considerarsi eliminata. Di tanto in tanto potremmo comandare in momenti di basso utilizzo dell’archivio (di notte, ad esempio) una riorganizzazione ricopiando in un nuovo file le schede non ‘eliminate’.

Come controllare gli esiti delle operazioni richieste (GESTIONE DEGLI ERRORI)

Il sistema operativo, sollecitato da comandi visti, può dare conferma in merito al loro soddisfacimento oppure segnalare un errore. I casi che portano al fallimento possono essere vari: spazio sul supporto esaurito, il supporto indicato non è scrivibile (CD ROM), il supporto o un altro dispositivo necessario per il suo uso (ad es. il controller dell’hd) è in avaria, le risorse di sistema non consentono al momento l’operazione (troppi programmi in uso, troppi utenti collegati, troppi file in uso, collegamento ad Internet al momento interrotto ecc.), il programma (e di conseguenza l’utente che lo ha eseguito) non ha l’autorizzazione necessaria, il percorso indicato nel nome del file non esiste o non è corretto, il nome del file indicato non è corretto ecc. 

La gestione di queste situazioni può avvenire fondamentalmente in due modi:


· Il sistema operativo rileva le anomalie ed agisce automaticamente: spesso questo significa un messaggio sullo schermo e la terminazione forzata del programma che ha generato l’errore. In qualche caso, ma con uno sforzo notevole, il programmatore può sostituire all’azione standard del sistema operativo le sue ‘routines’ di gestione degli ‘interrupt’ relativi (avete imparato a vostre spese come questo sia difficile da realizzare, soprattutto in ‘assembly)’.


· Il programma in esecuzione riceve una notifica di errore, dopo un’operazione tentata, ed ha la possibilità di gestirlo e di ripristinare il funzionamento del programma in modo ‘accettabile’. La notifica può avvenire tramite:

un valore restituito dalla funzione di I/O tentata: ad esempio la ‘fopen’ del ‘C’ dovrebbe restituire un puntatore ad un file (una struttura a record usata per le operazione di I/O con il corrispondente file fisico) ma potrebbe restituire ‘null’ in caso di insuccesso;

un controllo esplicito del programmatore dopo aver tentato un’operazione: ad esempio in Pascal è possibile chiamare la funzione IOResult: se il valore restituito è 0 allora l’operazione è andata a buon fine, diversamente il valore indica il tipo di errore (ad esempio  1=file non trovato, 2=disco pieno ecc.)
 
l’uso di una struttura di controllo ad alto livello specifica: gli ambienti di programmazione più avanzati prevedono potenti strutture di programmazione per la gestione degli errori; ad esempio l’Object Pascal offre il costrutto ‘try … except …’ in cui dopo il termine ‘try’ (tenta) si mettono le istruzioni che potenzialmente potrebbero causare errori; nella sezione ‘except’, quasi come in un ‘case’ si elencano, usando dei nomi significativi, gli errori che si intendono ‘intercettare’ ed i relativi sottoprogrammi scritti dal programmatore per gestirli; molti dialetti del Basic (tra cui Visual Basic e Visual Basic for Application, VBA, il linguaggio degli applicativi Office) offrono un costrutto analogo: ‘on error ….’

ESEMPIO COMPLETO 1
L’esempio seguente mostra come procedere alla creazione di un file controllando prima se ne esiste già uno vecchio. 

Se esiste l’operazione di reset va a buon fine e possiamo accorgercene dal valore 0 restituito dalla funzione IOResult: in questo caso si chiede conferma a chi sta usando il programma prima di procedere con una rewrite distruttiva.
Se non esiste l’operazione di reset fallisce e possiamo accorgercene dal valore diverso da 0 restituito dalla funzione IOResult: in questo caso si può procedere con una rewrite distruttiva senza chiedere conferma.

type

  TPersona=record

    cognome: string[30];  (* e' obbligatorio definire il numero dei caratteri della stringa !  *)

    codice: integer;

  end;

  fpersona=file of TPersona; (* senza il tipo non potremmo passare un file come parametro … *)

var

    elenco: fPersona;


begin

(* la riga che segue abilita alla gestione degli errori e va inserita così com’è su una riga isolata;

se la vostra tastiera non ha le graffe vi ricordo che potete tenere premuto ALT di sinistra e digitare 123 o 125 sul tastierino numerico con tasto ‘Bloc Num’ del tastierino attivato *)

{$I-}

assign(elenco,'c:\prova.dat');

reset(elenco); 
risposta:=’SI’;

if IOResult=0 then

  begin

    writeln('Il file esiste gia'': procedo? (SI/NO)');

    readln(risposta);

    close(elenco)

  end; 
if risposta=’SI’ then

begin

  rewrite(elenco);

 ecc. ecc.
close(elenco)
end;

end.
ESEMPIO COMPLETO 2
In questo secondo esempio gestiamo una semplice scheda di dati anagrafici; per sfruttare al meglio l’istruzione seek immaginiamo che ogni scheda sia individuata da un codice numerico che facciamo corrispondere alla sua posizione come record. Quindi se si cerca la scheda con codice 7 si utilizza seek(file, 6) e così via. Il codice viene mantenuto strettamente progressivo ed è assegnato in automatico dal programma
Questo esempio fa uso di procedure e funzioni con parametri. In alcuni casi fa anche il controllo degli errori con i file. 

Il programma tiene sempre sotto controllo il numero dei record presenti nell’archivio (per poter generare in automatico il codice da assegnare alle schede). In partenza, infatti, se il file è vuoto mette la variabile inseriti a zero altrimenti gli assegna il numero di record presenti nel file. Il programma tiene poi aggiornato questo contatore ad ogni inserimento o cancellazione. La cancellazione non avviene in modo fisico ma mettendo a FALSE un boolean del record (campo attivo).

Le scelte di chi usa il programma sono gestite da una funzione menu che riceve l’elenco delle voci da presentare (un vettore di stringhe) e restituisce il valore della scelta fatta.

program ProvaFileTipizzati;

(* e' necessario disabilitare l'intercettazione degli errori di I/O da

   parte del Turbo Pascal al fine di gestirli in modo personalizzato *)

{$I-}  (* non cancellare ! *)

const MAX_VOCI_MENU=9;

type

  voci_menu=array[1..MAX_VOCI_MENU] of string;

  TPersona=record

    codice: integer;

    cognome: string[30];

    attivo: boolean; (* false: record da considerare cancellato *)

  end;

  fDati=file of TPersona;

var

    dati: fDati; i,scelta:integer; ultimo_codice,unCodice: longint;

    nomeFile,riga: string;   unaPersona: TPersona;

    procedi: boolean; conferma: char;

    menu_database: voci_
menu;

(* restituisce true se il file il cui nome logico è passato come parametro esiste, false altrimenti *)

function esiste(var f: fdati): boolean;

var esito: boolean;

begin

  reset(f);

  if IOResult=0 then

  begin

    close(f);

    esito:=true

  end

  else

    esito:=false;

  esiste:=esito

end;

(* riceve un vettore di stringhe ed il numero di queste da considerare e presentare come menu sullo schermo; intitola anche il menu con un altro parametro stringa; restituisce il numero della voce del menu scelta *)

function menu(voci: voci_menu; n_voci: integer;titolo: string): integer;

var i,voce_scelta: integer;

begin

  repeat

    writeln(titolo);writeln;

    for i:=1 to n_voci do

      writeln(voci[i]);

    write('Scegli -> ');

    readln(voce_scelta);

    if (voce_scelta<1) or (voce_scelta>n_voci) then

    begin

      writeln('Scelta errata!! (UN TASTO PER RIPROVARE)');

      readln

    end

  until (voce_scelta>0) and (voce_scelta<=n_voci);

  menu:=voce_scelta

end;

procedure visualizza_file(var f: fDati);

var persona: TPersona;

begin

  reset(f);

  if ioResult=0 then  (* se riesco ad aprirlo significa che non è vuoto … *)
  begin

    (* leggiamo tutti i record fino alla fine *)

    while not eof(f) do

    begin

      read(f,persona);

      if persona.attivo then (* salto i cancellati ... *)

        writeln(persona.codice, ' - ',persona.cognome)

    end;

    close(f)

  end

end;

begin  (* PROGRAMMA PRINCIPALE *)
  (* clrscr; *)

  nomeFile:='c:\anagrafe.dat';

  assign(dati,nomeFile);

  ultimo_codice:=0;

  if esiste(dati) then

  begin

    reset(dati);

    ultimo_codice:=filesize(dati);  (* filesize restituisce il n. di record *)

  end

  else

  begin

    rewrite(dati);

    ultimo_codice:=0

  end;

  close(dati);

  (* preparo le voci del menu prima di usarlo *)
  menu_database[1]:='1 - Azzera archivio';

  menu_database[2]:='2 - Inserimento nuovi nominativi';

  menu_database[3]:='3 - Ricerca dati per codice';

  menu_database[4]:='4 - Modifica dati';

  menu_database[5]:='5 - Elimina nominativo';

  menu_database[6]:='6 - Visualizza Archivio';

  menu_database[7]:='7 - Fine Operazioni';

  repeat

    scelta:=menu(menu_database,7,'Gestione Nominativi');

    case scelta of

      1:begin  (* azzeramento *)

          if ultimo_codice>0 then

          begin

            writeln('Attualmente sono inseriti ',ultimo_codice, ' nominativi; confermi distruzione? (s/n)');

            readln(conferma);

            if (conferma='s') or (conferma='S') then

            begin

              rewrite(dati);

              ultimo_codice:=0

            end

          end;

          writeln('Fatto!! INVIO per continuare');

          readln

        end;

      2:begin  (* inserimento *)

          inc(ultimo_codice);

          with unaPersona do

          begin

            codice:=ultimo_codice;

            write('Inserire cognome: ');

            readln(cognome);

            attivo:=true

          end;

          reset(dati);

          seek(dati, FileSize(dati)); (* append ... *)

          write(dati,unaPersona);

          close(dati)

        end;

      3:begin  (* ricerca *)

          if ultimo_codice>0 then

          begin

            write('Inserire il codice che interessa: ');readln(unCodice);

            if unCodice<=ultimo_codice then

            begin

              reset(dati);

              seek(dati,unCodice-1); (* i record sono numerati a partire da 0 *)

              read(dati,unaPersona);

              if unaPersona.attivo then (* salto i cancellati ... *)

                writeln(unaPersona.codice, ' - ',unaPersona.cognome)

              else

                writeln('Nominativo cancellato')

            end

            else

              writeln('Ci sono solo ',ultimo_codice,' nominativi!')

          end

          else

            writeln('File Vuoto');

          writeln('INVIO per continuare');

          readln;

        end;

      4:begin  (* modifica *)

          if ultimo_codice>0 then

          begin

            write('Inserire il codice che interessa: ');readln(unCodice);

            if unCodice<=ultimo_codice then

            begin

              reset(dati);

              seek(dati,unCodice-1); (* i record sono numerati a partire da 0 *)

              read(dati, unaPersona);

              if unaPersona.attivo then (* salto i cancellati ... *)

              begin

                writeln('Vecchi dati: ',unaPersona.codice, ' - ',unaPersona.cognome);

                write('Inserire nuovo cognome: ');

                readln(unaPersona.cognome);

                (* per riscrivere devo rimettermi PRIMA del record *)

                seek(dati,unCodice-1);

                write(dati,unaPersona);

                writeln('Fatto!')

              end

              else

                writeln('Nominativo cancellato')

            end

            else

              writeln('Ci sono solo ',ultimo_codice,' nominativi!')

          end

          else

            writeln('File Vuoto');

          writeln('INVIO per continuare');

          readln

        end;

      5:begin   (* cancellazione *)

          if ultimo_codice>0 then

          begin

            write('Inserire il codice che interessa: ');readln(unCodice);

            if unCodice<=ultimo_codice then

            begin

              reset(dati);

              seek(dati,unCodice-1); (* i record sono numerati a partire da 0 *)

              read(dati, unaPersona);

              (* dovrei chiedere conferma, ma per brevità ... *)

              if unaPersona.attivo then (* salto i cancellati ... *)

              begin

                seek(dati,unCodice-1);

                unaPersona.attivo:=false;

                write(dati,unaPersona);

                writeln('Fatto!')

              end

              else

                writeln('Nominativo gia'' cancellato')

            end

            else

              writeln('Ci sono solo ',ultimo_codice,' nominativi!')

          end

          else

            writeln('File Vuoto');

          writeln('INVIO per continuare');

          readln

        end;

      6: begin (* visualizzazione *)

           if ultimo_codice>0 then

             visualizza_file(dati)

           else

             writeln('File Vuoto');

          writeln('INVIO per continuare');

          readln

         end

    end

  until scelta=7;

end.
Arisi�
4�
�
Bini�
2�
�
Bruni�
3�
�
Calce�
8�
�
…�
…�
�



L’indice è ordinato per cognome. I dati di Arisi si trovano nel quarto record del file dei dati





Calcestruzzi�
Mario�
V. Milano�
Impiegato�
�
Bini�
Giorgio�
V. Corta�
Studente�
�
Bruni�
Massimo�
V. Lunga�
Studente�
�
Arisi�
Massimo�
V. Larga�
Avvocato�
�



Il file dati principale non è ordinato rispetto ad alcun campo. L’accesso è mediato dall’uso dell’indice. Se l’accesso è random, ottenuta dall’indice la posizione dei dati di Arisi sarà sufficiente una sola lettura.





ROSSI


SORSI


RISSO





Codice�
cognome�
�
�
�
322�
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�
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167�
SORSI�
�
�
�
201�
RISSO�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�









Somma dei codici ASCII





400





1200


























NOTA. Nel caso volessimo fare un aggiornamento o una lettura da un file la logica sarebbe semplicemente invertita: se non si riesce ad aprire il file ci si ferma; se ci si riesce si procede …





IOResult fornisce codici numerici diversi a seconda delle situazioni e volendo essere più precisi potremmo usare un case:





case IOResult of


   1: ….


   2: ….


End.





Ecco i codici più comuni (sequenza completa nell’help in linea del turbo pascal cercando ‘run time error codes’)


      2 │File not found


     3 │Path not found     


    15 │Invalid drive number


   100 │Disk read error


   101 │Disk write error


   102 │File not assigned


   103 │File not open


   104 │File not open for input


   105 │File not open for output


   150 │Disk is write-protected


   152 │Drive not ready


   156 │Disk seek error


   157 │Unknown media type


   158 │Sector Not Found


   162 │Hardware failure





EOF





BOF





siamo alla fine del file; in questa posizione possiamo aggiungere nuovi blocchi di dati








BOF








EOF








BOF








il file contiene già dei dati; siamo posizionati in un punto intermedio per leggere un blocco di dati;





solo con i file tipizzati potremmo anche riscrivere (aggiornare) il blocco dei dati








EOF








file appena creato; è vuoto; siamo all’inizio del file (BOF, Begin Of File) e contemporaneamente alla fine (EOF, End Of File)
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